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L'avventura 
senza ritomo 

Pessimismo alla Casa Bianca 
Il Consiglio di sicurezza 
riunito nella notte 
Clima da incubo in America 

Bush: «E adesso ogni minuto 
è tempo preso in prestito» 
La Casa Bianca «incoraggia» tutte le iniziative diplo­
matiche in extremis, comprese quelle arabe. «Spe­
riamo ancora nella pace in qualsiasi momento», di­
ce fl portavoce di Bush. Ma aggiunge che ogni minu­
to dopo il 15 è «tempo preso a prestito». A questo 
punto c'è in America come un'angosciata rassegna­
zione che il peggio sia inevitabile, che ci sarà l'attac-
coquesta settimana o la prossima. 

OAL NOSTRO COBRISPONOENTE 
SIIQMUNOQINZBIRO 

• I NEW YORK. «Il 15 è una 
scadenza per Saddam Hus­
sein—noi non diclamo a qua­
le punto decideremo..,conti-
nuiamo a sperare nella pace 
in qualsiasi momento», dice 
il portavoce di Bush, Fttzwa-

- ter. Ed incoraggia esplicita­
mente tutte le iniziative in ex-

L tremi*, compresa quella ten­
tala ieri dallo Yemen arabo. 
Ma «scoraggia chiunque ad 
andare a Baghdad dopo il 
15» e aggiunge che «ogni mi­
nuto dopo 11 15 e tempo 
"preso in prestito*». In altre 
parole che l'attacco può 
scattare In qualsiasi momen­
to dopo la mezzanotte del 15 
ora dì New York. 6 del matti­

no di mercoledì in Europa. 
Parla di «profonda preoccu­
pazione» e «ansia». «La situa­
zione si sta deteriorando», 
aveva dichiarato poco prima 
a Ottawa, dopo essersi in­
contrato col premier canade­
se Mulroney, il segretario di 
Stato Baker. 

Il clima in America è da in­
cubo. Come del sonnambulo 
sotto ipnosi che sta cammi­
nando sul cornicione verso il 
ciglio. «La probabilità di 
guerra è ora del 90%». dice il 
professor Edward Luttwak, 
con la sua asettica freddezza 
di studioso di strategia. Le 
possibilità della pace «non 
sembrano buone», dice Sam 

Nunn, il democratico che più 
abilmente si era battuto per 
la «pazienza», aggiungendo 
che «la guerra è giustificata» e 
che se ci sarà tutti sosterran­
no il presidente e le forze ar­
mate. 

Drammaticamente pessi­
mista anche Perez de Cuel-
lar, che ieri è tornato a New 
York a riferire al Consiglio di 
sicurezza dell'Onu sulla sua 
missione a Baghdad. «Sfortu­
natamente non vedo più ra­
gioni per essere ottimista... 
non vedo alcuna ragione di 
speranza reale», aveva di­
chiarato. Il colloquio con 
Saddam era stato «cortese» -
aveva fatto 6 ore e mezza di 
anticamera prima che lo 
chiamassero «a palazzo» -
ma senza alcun risultato: 
•Non mi hanno offerto niente 
che io potessi considerare un 
passo verso la pace». 

Ci si aggrappa ad ogni mi­
nimo segnale di movimento 
diplomatico. Compreso il 
piano in 6 punti portato a Ba-

§hdad dal primo ministro 
elio Yemen, uno dei paesi 

arabi che si era sempre tenu­
to vicino all'lrak, con una 

proposta che collega ritiro 
dal Kuwait, e quindi attuazio­
ne delle risoluzioni Onu sul 
Golfo con un impegno all'at­
tuazione delle altre risoluzio­
ni Onu su Medio Oriente e 
?uestione palestinese. Gli 

emeniti avevano sostenuto 
che aveva il benestare anche 
di Washington, e il portavoce 
della Casa Bianca non l'ha 
smentito: «Hanno il nostro 
appoggio, nel senso che dia­
mo il benvenuto agli sforzi da 
ogni parte di conseguire la 
pace, far attuare le risoluzio­
ni dell'Onu... probabilmente 
è questo il contesto della loro 
affermazione», aveva detto 
Fitzwater. C'è attesa anche 
per l'esito del tentativo an­
nunciato dagli algerini, (orse 
in coordinazione con Mitter­
rand. Anche da Baghdad col­
laboratori di Saddam accen­
nano all'inviato della rete tv 
americana Cnn di «visite in 
extrem is» che potrebbero an­
cora sbloccare la situazione. 

Ma il clima non è di attesa 
di miracoli all'ultimo minuto. 
E di rassegnata e angosciata 
attesa per una guerra che po­
trebbe scoppiare entro que­

sta settimana o la prossima. 
Brutto segno è l'annuncio 
che l'ambasciatore dell'lrak 
a Washington ha deciso di 
rientrare con la scednza del­
l'ultimatum. Ieri ha attraver­
sato il canale di Suez entran­
do in zona operativa la por­
taerei Theodore Roosevelt, 
con a bordo migliaia di mari-
nes, 67 velivoli d'attacco e 
certamente anche armi nu­
cleari. Oggi passerà la por­
taerei America, che era parti­
ta da Norfolk il 28 dicembre. 
Almeno una delle portarei, la 
Mldway, è addirìtura entrata 
Golfo, considerato sinora 
troppo angusto e pericoloso 
per giganti di questa stazza. 
Conia Ranger, laSaratoga, la 
Kennedy, (anno ben 6 squa­
dre di porterei una potenza 
che non era mai stata messa 
insieme in un unico teatro 
operativo nemmeno durante 
la guerra contro I Giapponesi 
nel Pacifico. Il Pentagono ieri 
ha confermato che ha impe­
gnate nell'operazione Scudo 
nel deserto oltre 400.000 uo­
mini, cui si aggiungono i 
245.000 messi in campo da 
quelli definiti come «alleati». 

Manifestazione contro la guerra ieri a Chicago durante la quale la polizia ha arrestato numerosi pacifisti 

compresi i 1.500 marinai e 
militari italiani. E sempre dal 
Pentagono ieri è venuto un 
nuovo inquietante avverti­
mento circa «il diritto di auto­
difesa contro azioni ostili», 
argomento che in caso di in­
tervento verrebbe evidente­
mente a rafforzare tutti gli al­
tri in base ai quali Bush si 
sente già «autorizzato» a dare 
l'ordine di attacco. 

£ la prima volta che l'Ame­
rica si trova nella posizione 
di chi inizia una guerra su va­
sta scala. Nella prima e nella 
seconda guerra mondiale, in 
Corea, In Vietnam, erano in­
tervenuti in guerre già in cor­
so. Anche se Saddam Hus­
sein non è Ho Chi Minh, nes­
suno pensa che possa avere 

ragione, anche coloro che 
non vogliono la guerra sareb­
bero soddisfatti se la Cia fos­
se riuscita a risolvere la crisi 
ammazzandolo. 

Il paradosso è che quasi 
nessuno in America vuole la 
guerra. Ma quasi tutti la con­
siderano a questo punto ine­
vitabile. La proporzione co­
stante, nel «talk-radiofonici, è 
su cinque telefonate di ascol­
tatori quattro sì dicono con­
vinti che la guerra ci sarà, tut­
ti e 5 prefenrebbero che non 
ci fosse. Se Saddam Hussein 
appare come «stregato dal 
fuoco», Bush è come stregato 
dalle circostanze, costretto a 
questo punto a fare la guerra 
che lo voglia o meno. 

Sanguinosa protesta nei Territori, preghiere al «Muro». Negato ai palestinesi il kit di difesa. Shamir riunisce il Consiglio 

Israele ha indossato la maschera antigas 
Le fòrze annate israeliane, la fon» aerea in partico­
lare, in «allarme rosso» per una guerra considerata 

• ormai inevitabile. Shamir ha riunito il consiglio di di-
- fesa, al Muro del Pianto preghiera di massa per la 
i pace. Code per ritirare le maschere antigas (non di­
stribuite ai palestinesi) mercati affollati per l'incetta 
di viveri. Protesta contro la guerra nel Xejn{pn,.ucci-
so dai soldattun ragazzo di 12 anni. ',-.,•; .„ , 

DAL NOSTRO INVIATO ( 

•MANCARLO LANNUTTI 

• I GERUSALEMME, il negozio 
delta impresa Amos e Yehuda 
Gazi) non e mai stato affollato 
come In questi giorni: indicato 
daBUHiclo stampa del gover­
nò e da altri enti come fornito­
le qualificato di apparecchia­
ture antigas, è stato Ietterai-
mente preso d'assalto da 
quanti non hanno ancora rice­
vuto il «kit personale di difesa» 
dalla protezione cMle o non 
sono automaticamente abilita­
li a riceverlo. A fare mostra di 
•e in vetrina sono i più moder­
ni tipi di maschere anti-gas e di 

. Indumenti protettivi contro gli 
1 agenti chimici e batteriologici. 
' Un manichino ostenta una tuia 

lucida, di color giallo brillante, 
particolarmente adatta a neu­
tralizzare i gas ustionanti, co­
me la famigerata iprite e II te­
mibile gas nervino, che può 
penetrare anche attraverso i 
pori della pelle: proprio 11 ac­
conto una signora elegante si 
«•ertila a Inluare e sfilare una 
maschera anti-gas di gomma 
nera. PIO avanti ci tono stivali 
di gomma speciale, mantelle 

- trasparenti con un cascc-cap-

Kccio da astronauta, guanti 
permeabili, e chi più ne ha 

. pio ne metta. Prezzi tutto som­
malo accessibili: per una ma­
schera ultimo modello con (il-
troper 36 ore vengono richiesti 
lZSdottari. poco più di nomi­

la lire. Mancano però le inie­
zioni di atropina, un ritardante 
degli elfetti del gas nervino: chi 
non ha avuto il kit governativo 
deve andarsele a cercare in 
farmacia. 

Le attrezzature naturalmen­
te bisogna saperle adoperare, 
e a questo provvede un volu­
metto edito a cura del Jervsa-
km Posi intitolato: «Guerra chi­
mica - un manuale di dilesa 
per la famiglia»; nella centralis­
sima Libreria Stematzky di Ge­
rusalemme ce n'è una pila vici­
no alla cassa, nelle due versio­
ni in ebraico e in inglese. Al­
l'angolo subito fuori del nego­
zio una bancarella vende rotoli 
di propilene e di nastro adesi­
vo per sigillare porte e finestre. 

Preoccupazione natural­
mente ce n'é, e palpabile; ma 
c'è anche un senso come di fa­
talismo o di rassegnata accet­
tazione. Il governo, da parte 
sua. ce la mette tutta per con­
solidare questo stato d'animo: 
le forze armate sono in «allar­
me rosso», Shamir ha riunito 
ieri il Consiglio di ditesa (il cui 
dibattito è peraltro coperto dal 
segreto) e ha consultato in se­
rata i leader dell'opposizione 
laburista Peres e Rabin, il co­
mandante della sanità militare 
generale Canon ha annuncia­
to che 23 ospedali da campo 

sono pronti a fronteggiare l'e­
mergenza chimica e batterio-
logica. Ma al tempo stesso si 
esorta la gente a non fare inuti­
li incette di generi alimentari e 
si dà per scontato che solo 
qualche missile isolato e solo 
quattro o cinque aviogetti (e 
per di più soltanto nelle prime 
ore di guerra, soprattutto se ci 

• (osse quell'attacco preventivo 
irakeno che qui viene ritenuto 
possibile) riuscirebbero a «bu­
care» le difese israeliane. 

Ieri pomeriggio migliaia di 
persone si sono riunite al Muro 
del Pianto intomo al rabbino 
capo Avraham Shapira, per 
una preghiera a favore della 
pace; preghiere analoghe si 
erano svolte domenica in tutte 
le chiese cristiane di Israele e 
dei Territori occupati. Ma nei 

Territori, l'apprensione è au­
mentata dalla sensazione di 
trovarsi fra l'incudine e il mar­
tello: fra I missili di Saddam 
Hussein, e la possibile tenta­
zione degli ambienti più ol­
tranzisti israeliani di approfitta­
re del conflitto per dare un col­
po mortale alla intifada e cac­
ciare il maggior numero possi­
bile di palestinesi oltre il fiume 
Giordano. Si spiega cosi da un 
lato la protesta della munici­
palità di Betlemme alla Corte 
suprema per la mancata distri­
buzione di maschere antigas 
(e la Corte Ieri ha censurato 
I operaio del ministero della 
Difesa) e dall'altro la coloritu­
ra pro-irakena della giornata 
•di protesta contro la guerra», 
indetta per ieri dalla leader­
ship clandestina e finita nel 

sangue. Poco prima dal vicino 
Ubano era venuta la dichiara­
zione di un esponente locale 
dell'Olp secondo II quale Yas-
ser Arafat avrebbe ordinato al 
guerriglieri palestinesi di «te­
nersi pronti a combattere a 
fianco dell'lrak». 

Violente manifestazioni In 
molti centri della Cisgiordanla; 
sventolando bandiere palesti­
nesi e irakene i dimostranti, 
molti con il volto celato dalla 
tradizionale «kefiya», hanno 
preso a sassate i soldati, che 
hanno risposto sparando. Un 
fanciullo di 12 anni è stato uc­
ciso a Ramatati da una fucila­
ta al petto, un sedicenne è in 
condizioni critiche nel vicino 
villaggio di Mazraa, scontri con 
feritisi sono avuti a Hebron, 
Jenln e Betlemme. 

Pacifisti in azione 
sul Golden Gate 
e alla Casa Bianca 

RICCARDO CHIONI 

Militari israeliani inseriscono delle bombe nei caccia FI 6. Sopra donne 
pregano per la pace davanti al Muro del Pianto, a Gerusalemme 

assi NEW YORK. Centosettanta-
cinque arresti, fra Chicago e 
Minneapolis, ieri, nel corso 
delle manifestazioni pacifiste 
che hanno acceso gli Stati Uni­
ti. Già alle prime luci dell'alba 
di ieri i pacifisti californiani 
avevano fatto trovare sbarrata 
al traffico la strada statale 
U S I (che collega i due estre­
mi del Golden Gate di San 
Francisco), interrompendo il 
traffico dei pendolari della 
baia di San Francisco con una 
manifestazione di protesta 
contro la guerra nel Medio 
Oriente. Sorreggevano cartelli 
con scritte come «Talks, no 
tanks» (dialogo, non carri ar­
mati) oppure «Chi trae profitto 
e chi muore?». Un'anziana 
donna portava un cartello con 
la frase «Voglio mio nipote di­
ciannovenne vivo», scritta su 
un disegno delle tristemente 
note «body bag», cioè le sac­
che di plastica pera adoperate 
per restituire i corpi dei militari 
uccisi. Solo dopo diverse ore di 
trattative tra autorità cittadine e 
forze dell'ordine i dimostranti 
si trasferiranno dietro k> tran­
senne montate dalla polizia e 
il traffico sul ponte riprenderà 
il suo corso abituale. Ma la di­
mostrazione proseguirà ad ol­
tranza, fino a quando la certez­
za di una soluzione pacifica 
della crisi non prevarrà sulla 
minaccia della guerra. 

A New York durante la gior­
nata di Ieri si sono tenute tre 
marce di protesta. La prima s'è 
svolta a Washington Square 
Park, organizzata dal «Move-
meni lor direct action», l'altra 
ha invaso la centralissima Ti­
mes Square dove si trova l'uffi­
cio di reclutamento dell'esercì-
lo, proprio sotto i pannelli lu­
minosi che riportano le «head-
line» del quotidiano New York 
Newsday, e Intanto continua­
vano a scorrere i titoli allar­
manti del fallimento dei vari 
tentativi di mediazione. La ter­
za marcia è approdata di fron­
te alla missione permanente 
degli Usa presso le Nazioni 
Unite, vicino al «palazzo di ve­
tro», pochi minuti prima che il 
segretario generale Perez de 
Cuellar riferisse al Consiglio di 
sicurezza sul viaggio a Bagh­
dad. 

Veglie, preghiere e manife­
stazioni si registrano un po' 
dovunque negli Stati Uniti, in 
centinaia di atta grandi e pic­

cole. A Minneapolis duemila 
dimostranti hanno dato alle 
fiamme la bandiera a stelle e 
strisce e a Chicago »i sono ri­
versati in piazza in oltre quat­
tromila. Anche il cardinale di 
New York. John O'Connor, du­
rante il consueto sermone nel­
la cattedrale di San Patrizio ha 
detto che «lo scadere di una 
data particolare non autorizza 
moralmente a scatenare la 
guerra» ed il reverendo Arturo 
Caliandro ha indetto tre giorni 
ininterrotti di preghiera nella 
Marble Collegiate Church, la 
più antica congregazione 
americana. A Detroit e San 
Diego, dove risiedono le mag­
giori comunità irachene, la 
preoccupazione della guerra si 
legge in faccia alla gente: «Per 
noi è come una guerra civile -
dichiara il sessantenne Toma 
Mattia, immigrato negli Usa nel 
1947 - ho parenti che si trova­
no sui due fronti, americano « 

: irachenoiiSpero solo che Bush 
non sganci bombe sulle tombe 
del miei genitori». 

Nella capitole americana ie­
ri pomeriggio s'è riversata una 
marea umana per rispondere 
agli appelli contro la guerra 
lanciati da numerose organiz­
zazioni pacifiste. Il corteo, for­
mato da alcune migliaia di ma­
nifestanti, s'è snodato lungo 
Pennsylvania Avenue sostando 
di fronte al Campidoglio, sede 
del Congresso, fino a raggiun­
gere la Casa Bianca, dove si so­
no registrati momenti di ten­
sione fra le forze dell'ordine ed 
i manifestanti che intonavano 
gli slogan «No alla guerra del 
petrolio, no alla guerra di Bu­
sh». Il corteo era circondato da 
agenti in assetto antiguerriglia 
e cani snlffa-bombe. Parados­
salmente, la stampa e i net­
work nazionali americani han­
no totalmente ignorato le deci­
ne di manifestazioni di prote­
sta svoltesi durante il fine setti­
mana nelle maggiori città sta­
tunitensi e nelle capitali 
europee, riferendo solo di 
quelle tenutesi dietro l'angolo 
di casa, senza tuttavia dare ai 
movimenti pacifisti un partico­
lare risalto. Le organizzazioni 
«A Night of Resistence», «Sup-
port Group Organtzation» e 
«Middle East Peace Task For­
ce», con sede a New York e 
Washington, promettono altre 
dimostrazioni, gigantesche, 
qualora gli Stati Uniti diano ini­
zio alle ostilità. 

Medio Oriente proibito, sconvolti i voli nel mondo 
Troppo rischiosi, troppo cari. Dalla mezzanotte di 
domenica le compagnie assicurative si riservano di 
decidere caso per caso l'entità dei premi per i voli 
desìi aerei civili diretti nei paesi del Medio Oriente. 
Dal 2 gennaio sono aumentati (ino a venti volte. E le 
linee aeree tagliano gli scali più pericolosi. In quat­
tro mesi di crisi, l'Alitalia ha avuto un aumento di 
spese di quasi 190 miliardi. 

MARINA MASTROLUCA 

• 1 ROMA. Di ora in ora si de­
cide quali scali tagliare fuori, 
quali itinerari seguire, in quali 
ore della giornata. L'allarme 
scattato con la crisi del Golfo, 
in questi giorni sta facendo 
sparire il Medio Oriente dai 
plani di volo delle compagnie 
aeree. Il rischio di guerra ha 
latto salire vertiginosamente i 
costi assIeuratMe dalla mez­

zanotte di domenica «corsa i 
premi per gli aerei civili vengo­
no stabiliti caso percaso. 

Le compagnie d'assicura­
zioni possono, quindi, rifiutarsi 
di stipulare un contratto o de­
cidere di volta in volta l'entità 
dell'assicurazione. Fino a po­
chi giorni la, si registrava un 
aumento delle polizze di 150-
300 dollari a passeggero per i 

voli con destinazione in Israe­
le, Yemen, Egitto, Emirati Ara­
bi. Iran, e di 600 dollari per gli 
altri paesi mediorientali. Se­
condo Tim Goodyear, portavo­
ce della lata, l'associazione di 
trasporto aereo intemazionale, 
dal 2 gennaio scorso a ieri il 
premio assicurativo sarebbe 
aumentato fino a venti volte. 

Moltiplicati rischi e spese. 
alle compagnie aeree non è ri­
masto altro che cancellare o ri­
durre i voli per te zone più 
esposte. Sospese le partenze 
per Baghdad (ultima ad an­
nullare! voli, la compagnia so­
vietica Aeroflol, Il 9 gennaio 
scorso), In questi giorni s) sus­
seguono le cancellazioni. 

La compagnia americana 
Twa ha annullato 1 voli Roma-li 
Cairo, Roma-Atene. Francofor-
te-Istanbul e Parigi-Tel Aviv, 
già disertata dalla Klm e dalla 

Sas per motivi di sicurezza. La 
Pan Am, che aveva sospeso le 

Partenze per Tel Aviv e Riyad, 
a cancellato ieri quelle per 

Ankara, Atene, Istanbul e Ka­
rachi, mentre anche la British 
Airways ha sospeso i voli per 
Israele e Dhaharan. in Arabia 
Saudita. La Lufthansa già da 
una settimana ha cancellato 
Riyad, Dubai. Abu Dabl, Ba­
rilaio, Luxor e ha ridotto sensi­
bilmente la frequenza degli 
scali al Cairo, ad Alessandria e 
ad Amman. E sono previste ul­
teriori cancellazioni nelle pros­
sime ore La Swissair. la com­
pagnia di volo svizzera, tra le 
più restie a sospendere le par­
tenze, ha abbandonato Am­
man, mentre la cinese Caac 
salterà gli scali di Istanbul e 
Shanah, negli Emirati. La stes­
sa Gulf Air, una compagnia 
araba, sta tagliando le parten­

ze e sta trasferendo in una zo­
na più sicura l'intera base di 
armamento. 

L'Air France assicura, inve­
ce, alcuni voli per il Medio 
Oriente, sulle linee Parigi-
Daharan-Abu Dabl-Dubai-
Daharan-Parigi e Parigi-II Cai-
ro-Daharan-Dubai-ll Catro-Pa-
ngi. Qualche scalo è tenuto 
aperto anche dall'Alitalia. Vo­
leranno regolarmente gli aerei 
per Teheran. Dubai e Instabul. 
La compagnia italiana, che ha 
sospeso i voli per Baghdad e 
Amman già dalla fine di otto­
bre, ha invece annullato le par-
lenze di oggi e del 17.19 e 20 
gennaio prossimi per Tel Aviv, 
di oggi e del 19 per Lamaka e 
Damasco, del 19 per Ankara, e 
ha dimezzato 1 voli per il Cairo, 
spostandone gli orari per evita­
re agli equipaggi le soste not­
turne in Egitto. 

Le rassicurazioni di Habba-
sh, il leader del Fronte di libe­
razione della Palestina, che ha 
detto che non ci saranno at­
tentati contro l'Italia non sem­
brano una garanzia sufficiente 
percorrere altri nschi. Dall'ini­
zio della crisi del Golfo, infatti-
,la compagnia di volo italiana 
ha avuto un ricarico delle spe­
se di 190 miliardi, in gran parte 
da attribuire all'aumento del 
costo del carburante e delle 
assicurazioni, contro una dimi­
nuzione del 30 percento delle 
prenotazioni. La crisi del Gol-
io, del resto, ha provocato una 
più generale contrazione del 
traffico aereo: l'Aea, l'associa­
zione delle compagnie euro­
pee, lamenta una flessione 
della crescita del numero di 
passeggeri nella seconda metà 
del '90: da più 10 percento a 
più 3. 

800.000 assediano l'Irak 
• s i ROMA La forza multina­
zionale spiegata nel Golfo po­
trà contare sulla partecipazio­
ne di 28 paesi per un totale di 
800.000 uomini. Oltre ai 
370.000 (che saliranno a 
430.000 nel prossimi giorni) 
statunitensi, la presenza più 
consistente è quella dell'Ara­
bia Saudita: 150.500 uomini, 
compresi i 7000 soldati del Ku­
wait fuggiti al momento dell'In­
vasione, che alimenteranno la 
prima linea, coadiuvati da altri 
paesi islamici e dagli america­
ni. 

La Turchia, che deve difen­
dere una estesa linea di fron­
tiera, mette in campo 100.000 
uomini contro altrettanti ira­
cheni. Come membro della 
Nato, ha ottenuto l'invio di 42 
aerei da Italia. Belgio e Germa­
nia e metterà a disposizione le 

sue basi per l'aeronautica sta­
tunitense. 

Tra gli altri stati arabi, l'Egit­
to partecipa con 38.000 milita­
ri e 480 cam armati, la Siria 
con 21.000 uomini e il Maroc­
co, con 1700 soldati. 

Dei paesi europei, l'Inghil­
terra ha la presenza più mas­
siccia, con 35.000 militari. 60 
aerei, 36 elicotteri, decine di 
blindati, una flotta con 16 uni­
tà, la quarta e la settima briga­
ta corazzata, che costituiscono 
la prima divisione corazzata 
della forza multinazionale. La 
Francia partecipa. Invece, con 
10.000 uomini. 40 tank, 12 na­
vi, tre squadriglie di intercettori 
e cacciabombardieri, una 
squadnglia di caccia «mirage». 
due reggimenti di elicotteristi. 

L'Italia, terzo paese europeo 
per le forze messe in campo, 
ha impegnato cinque unità na­

vali, 8 aerei «tornado», 10 veli­
voli da ricognizione (inviati in 
Turchia) ed ha assicurato l'in­
vio di altri sei aerei. Olanda, 
Grecia, Danimarca, Portogallo 
partecipano con unità navali 
d'appoggio, mentre Belgio, 
Germania e Norvegia spiegano 
anche aerei da guerra. Polo-
ma. Bulgaria, Corea Del Sud e 
Filippine hanno inviato medici 
e infermieri, la Cecoslovacchia 
attrezzature contro la guerra 
chimica. Dei paesi asiatici, il 
Pakistan partecipa con 5000 
uomini e il Bangladesh con 
2000, mentre un altro migliaio 
di uomini arriva dal Senegal e 
dal Niger. Sono presenti inoltre 
il Canada (forze aeree). Ar­
gentina, Honduras, Australia e 
Nuova Zelanda. L'Urss ha in­
viato un cacciatorpediniere e 
un'unità antisommergibilL 

4 l'Unità 
Martedì 
15 gennaio 1991 

*> I 


